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I. 


5 A 


Vea già. tolto il Sole _ • . 

Dal polveroso volto della Terra 
La benda della Notte, umida, e nera , 

Quando, ( nè molto egli era 
Che avea Morfeo lasciato di far guerra. 

Al mio stanco pensier ) mi par che vole 
Per l’aere, e non son fole. 

Alma luce , che oscura Apollo istesso : 

Al che fisso lo sguardo in me perplesso. 

II. 

Ed ohi qual aureo Tempio! 

Qual novella per me graziosa Immagò f 
Io poso ancor? vaneggio, oppur deliro?. 

Aurea Magione io miro. 

Ove dal Cielo ( oh che spettacol vago ! ) § 

A schiera i Numi scendere contemplo; 

E in memorando esemplo 
Fin l’antico Saturno (i)-Il passo move, 

E seco Conso, Apollo, Ermete, e Giove. 


III. 
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III. 

Scende Minerva, Alcide, 

Ebe, Vulcan, Vertumno, Osi ri , e Marte, 
Temide, Vesta, Cerere, e Latona , 
Berecinzia, e Bellona, 

Con la Fortuna (2), che ha di noi gran parte, 
E le Suore ad Apollo tanto fide: 

Ecco che ancor si asside 

Nel Tempio Iside, Pan, la bell’ Aurora, 

.La Dea degli Orti, e l’alma Pale, e Flora. 

IV. 

S’ erge stellata Sede 

Nel Tempio, a cui teneri gigli (3) intorno 
Spiegan candido il sen vergine, e molle: 

L’ augufta fronte estolle 
Quivi Francesco , e Clementina , adorno 
Porta fastosa il crin di gemme; al piede 
De’ qual depose, e diede 
^ L’Aquila Giove, che nel curvo artiglio 
Lo strai tenea , che di giust’ ira è figlio ; 
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Occupa a destra il Trono 

Mecenate dp Soft il Gran. Fernando 
Mite Legislator, Padre amoroso^ 

Prode Monarca, e Sposo < 

Di Carolina, a cui se d’arco c branda 
Fu avaro il Clel , Regie virtuti sono 
Il gran prezioso dono . 

Ella è del Soglio alla slmstra assisa,. 
Ornato il Crin della regai divisa- .. . .ì 


Parml che circondato 

De’ più fièri prigioni ' intorno sìa' - 'j 
L’ augusto Soglio : onde l’ Inganno insano 

Veggo che mano, a mano- .1 

Stasil con la Calunnia, e la^Bugiaj»^' * 
Col Lusso, e la; Finzione, Ozio legato: -* 
Ancor colà sprezzato ' ' • ‘ ' [ '■' 'I 

Con la 'Frode sen sta fOdio, e f Invidia', 
La Superbia, l’Intrigo,- e la ' Petfidra <4^. 
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VII. 


Veggo che il fier sembiante 

Marte deposto , e dal suo Cocchio sceso 
Spada, lauda, braccial, elmo, e lorica 
L’ offre con mano amica; 

Le Regie Membra* di un sì nobll peso 
Grava Francesco : allora a Lui davante 
Farmi veder tremante 

L' empia Discordia , e questa ha per compagna 
La Guerra, che. di sangue ognor si bagna. 

vm. 

L’ equa bilancia pose 

Quindi nelle Ler man la bellai Astnea: 

Anche la Fè, la* Pace, e la Clemenza, ' ^ 

L’ Gnor (5), la Continenza, ■ ' 

Giano, Cerere,' il Sol, la Luni, e. Rea ^ 

A. larga man ‘gli decorar pifetose " jj; I '_) 
Delle più luminose ■ 

Virtù, che possedeva in -se ciascuno.,! '■» 
Tranne >r Invidia avvolta in' maH|o Ibrunoi. 

• Vi i ■ ' ' 
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IX; 


Giuno del Gel Regina (6) 

Dà Lor lo Scettro .deir eteree sfere. 

7 - I ■ ‘ 

E di gemma. regal l’ adorna il Crine. ; 
Quindi le crude spine - 
Delle angoscie di parto acerbe , e fere 
Promette allontanar, come Lucina 
Dalla Gran Clementina; 

Come Matrona poi lungo 1’ Altare 
S asside .... oh Dei ! qual nuova luce appare? 

X. 

Venere, Amore, Imene, 

Delle Grazie il festoso, e sacro Coro 
Scendon dall’altp, e ’l pargoletto Arciero 
Un dardo acuto , e fiero 
Scocca d’ Entrambi al. Cor con l’arco d’oro; 
Al che il German, che un fil dontoMeae ’ 
Veloce allor ne viene. 

Lieto gli stinge in dolce nodo i.Cori , 

E spiran .dall’ Aitar, soavi odori, 


xr. 
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XI. 


La Dea di Gnido allora 

Con le Compagne sue liete, e ridenti 
Giuliva danza intrecciano, e festosa: 

Dolce intanto, e amorosa ' 

Snoda dal labbro suo musici accenti 
Erato in armonia grata , e sonora : 

Si udiron lieti ancora 

Cantar colà del gell<fIftro ai liti 

D’Aretusa , e Sebeto (7) i Cigni uniti 

XII. 

Vivi Coppia felice, 

Uno le fa sentir , e illustri inganni 
Tessi al tempo volubile, e fugace ^ 

Non mai cura mordace 
Versi dal Nappo suo , ne sparga affanni 
L’avversa Sorte con sua destra ultricej 
Per rendere infelice. 

Il vostro amore, il. vostro cor, che al pari 
Al Genio (8), ed a Giunone ambo son cari. 

XIII. 

v.osooooc 
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XIII. 

Fernando ( un al/ro ) evviva 

Fa rimbombar nel Tempio, e Carolina; 
Che un nuovo Augusto, un Regolo , un Alcide, 
Un Scipio, un Aristide 
Per Voi ( che ancor T inospita marina 
Adora, e teme ) il Mondo vede, e in riva 
La pacifica Oliva 

Spunta del bel Sebeto, e Tonde chiare 
Tarde corrono sì, ma liete al mare. 

XIV. 

Giulivo, un altro grida: 

QLuefto è quel dì, che di leggiadra Coppia 
Imeneo festcggiantc allaccia i Cori; 

Un sì bei giorno indori 

Festoso il Sole, e ogni astro in Ciel si addoppia; 

Ogni Bosco, ogni Prato, ogni Antro rida, 

E. in marmo, e in tronco incida 

Ogni Divo, ogni Ninfa, ogni Pastore: 

E QUESTO IL giorno, IN CUI TRIONFA AmORE. 


XV. 
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Amore, allor Cupido 

. Ripiglia, Amor .... ma l’ interruppe Giove' 
Ed eCcò, o Numi, ei dice, il Vostro Duce: 
Con me l’eterea luce 
Lasciar dovete, e collocare altrove 
Vostra Magion, lasciando Vener Gnido, 
Marte il Getico lido, 

Febo Elicona, ogn’un 1’ Olimpo a tergo, 

£ sia Napoli bella il nostro albergo. 


Canzon negletta, e in disadorna vesta 
Fuggi la folla immensa 
De’ Dei che 1’ alma sponda ■ 

Di Partenope inonda, 

Alla CÒPPIA gentil vanne Toletta , 

Se puoi per modo ch’altri non ti vegga. 
Entrale in mano, e fo eh’ Ella ti legga. 
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NOTE. 

(i) Fin r antico Saturno stanz. x. y. 8. Kon senza, 
gran ragione Saturno il primo si apprcsenta nel Tem- 
pio a solennizzare le regali nozze ^ e con esso le 
quattro Divinità Conso ^ Apollo, Ermete, e Giove; 
dappoiché favoleggian^oH da’ Poeti, che fosse il Dio 
del Tempo, e che sotto del suo Régno fiorisse 1’ età 
dell’Oro; pare che questo Dio intervenendo il pri- 
mo, colla sua venuta gli aurei dì. del suo regno agli 
avventurosi Popoli , che un tempo ( dopo lunghissi- 
mi anni degli Augusti Genitori ) sotto l’ impero di 
questa Coppia saranno , annunzj , ed apporti . Così 
Virgilio lib. 8. .^Inéid. v. xyS. 27 p. 

„ Aurea , quei perbihent , ìlio sub Rege fuerunt 

„ Seccula ; sic placida Populos in pace regebat , 

Ed Ovidio 

,, Ftùrmna 75»» laSlis , iam /lumina nefìaris ibanty 
. „ plavgque de viridi stillabant ilice mella . . * . 

„ Max etiam fruges Tellus inarata ferebat^ 

„ JVrc renovatus Ager gravidh canebat Aristis . . 

Conso poi dopo Saturno interviene tanquam Consiliorum. 
Pìeut ( sotto di questo nome adorato dai Romani } ; 
quasiché nell’ordine de* consigli eterni, già prima sta- 
bilito , e conchiuso quetto nodo ^ì illustre , finalmen- 
te nella pienezza de’ tempi a noi si é manifestato : Ed 
^ ec^o anche la ragione , perché in terzo luogo Apol- 
lo .vi comparisce nel Tempio assai pih splendente del 

foli- 
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solito ; come 1’ apportatore di un giorno così lumino- 
so, c l’Augure felice di un avvenimento lieto co- 
tanto. Arte specialmente attribuita ad Apollo. Così 
Grazio lib. i. Od. ii. 


„ , . i . . . Tandem venìasj precamnr^ 

,, Nube candentes bumens amìHuj 
„ Augur Apollo, 

Sicccome poi i grandi Trattati non si conchiudono sen- 
za una somma Politica, e l'eloquenza di un Media- 
tore, quindi è che s’introduce Ermete , o sia Mer- 
curio, co<T>e il Dio d’ii’ Eloquenza , e Nunzio degl’ 
Iddìi , specialmente di Giove , come lo stesso Oraz. 
lib. 1. Od. X. di lui cantò - 

„ Mercuri faconde , Nefos Atfnntìsy ■ 

^ui feros cultMS bominnm rttentum ir 

„ Voce formasti catus 

„ Te canam , magni Jovis & Deorum 
„ Nuntium 


Giove finalmente vi comparisce , come Deorum • attjue 
bominum Pater , senza il di cui permesso , ed impe- 
• rio niente nel Mondo succede, e si fa, niente inten- 
tar gli Uomini possono. Questo Dio in tutta la Teo- 
logia Pag-ma fu sempre riputato ut somma 'Divini, 
^ tas Vid. Seld. de Diis S/ris Synt.’ii. c. i. pim. l'op. 
< in maniera che Jovis nomine prò vero Deo nos redo 
'ufi posse ^ conchiude un dotto Scrittore; e éertamente, 
sembra, che la voce -Jovis dall’Ebrea mm sìa deriva- 
ta. Esso dunque interviene d’ultimo dopo le quattro 
- Divinitb , come quello , che comprende io se solo 
. tut- 
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-■ tutti i di loro 'attributi, come Padrone, cioè, del tem- 
po , Regolator de’ consigli , savio nel condurre a fine 
l’ordine di sua provvidenza stabilito fra gli Uomini, 
e finalmente come 1’ apportatore di un giorna cosi 
luminoso , e tanto aspettato . 

(2) Con la Fortuna. Stana. 3. v. 5. Dea dell’in- 
costanza, e della volubilità, assai famosa presso i Ro- 
mani. La superstizione pagana persuasa che senz’ al- 
cuno riguardo del merito le cose ora liete , ed ora 
avverse a suo talento, e capriccio distribuisse fra gli 
uomini, gli aveva eretto varj Tempj. Fu perciò an- 
che detta dagli Scrittori Latini cieca, ed incollante. 
Senec. Hyppol. ^74., ed Oraz. Uh, iii,Od, a8: cosi 
cantò 

Fortuna savo lata negotìo , 

Ludum ìnsolentem ludere ferùnan^ 

^ Transmutat incertos bonores, 

Nunc mibìy nunc alt'ts benigna: 

Laudo manentcm 

Da noi però qui s’intende l’ordine della Provvidenza Di- 
vina, agli uomini sconosciuto, ed occulto: quindi è che 
si fanno voti supplichevoli al Cielo, affinchè su quello 
punto di felicità, e di piacere fermasse il suo giro; 

' nè mai triste avventura turbasse il corso degli anni 
dell’ Illustre Coppia , a cui lunghissimi si augu- 
rano, e col minimo de’ mali, ai quali l’Uomo è sem- 

f ire soggetto in qualunque fortuna esso ritrovasi , per 
a gran Legge di Collisione. _ 

(3) Nel Tempio a cui teneri gigli. Stanz. 4. v. 2. 

. Si cinge l’augusto Seggio dei gigli piuttosto, che di 
qualunque altro fiore , come simboli dell’ innocenza , 

e del- 
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e 'della incorrotta fede, che al talamo conduce la vir> 
tuosa Coppia; non meno che come l’ Emblema dell’ 
Augusta Casa Borbone. 

(4) La Superbia, l'Intrigo, e la Perfìdia. Stanz. 
ó, V. ult. Si allude al genio grande dell’ A. S. R. 
all’arte di regnare, ed al sublime suo discernimento, 
per cui presso di se non han luogo gli ordinar; viz; 
de’ Cortigiani . 

(5) L’Onor, la Continenza. Stanz. 8. v. 4. Vir- 
tù , ed affezioni ordinarie dell’ animo del Principe 
Sposo. Affezioni in gran pregio presso i Romani, e 
come Diviniti da essi adorate. La Virtù specialmen- 
te, c l’Onore, ai quali due Tempj dedicato avevano 
l’uno all’altro vicino, e fuori le Porte di Roma ; 
forse per simboleggiare, che un Cittadino non entra 
nel Tempio dell’Onore , cioi alle cariche dello Sta- 
to, agl’impieghi, e nella grazia del Principe, se pri- 
ma non passa per quello della Virtù, c del merito; 
per cui acquistare 

„ Chi non suda , non e non si estolle 

„ Dalle vie del piacer^ là non perviene, 

(5) Giuno del Ciel Regina . Stanz. p. v.'l. Cia- 
scuno degli Eruditi sa i tre principali nomi dati da’ 
Poeti a Giunone : Essa fu detta Regina , quia divitiis 
preesidebat , Ù* Regnis ; Cosi Ovid. Epist. Parid. 8l. 

„ Regna Jovis Coniux , virtutem fiha iadat , 

Fu detta Lucina ^tanquam Puerperarum Dea y (y Pree- 
so(y d'onde poi il nome /uno Lucina. Varr. de L.L. 
4. IO., e-Plaut. in TruculL- 1 23. ^ 

- . „ Perii 
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„ Perii mea Nutrix, obsecro te^ Uterus doht 

,, Juno Lucina tfia fidcm. 

Finalmente fu detta Matrona , Ù* Pronuba , quia matti- 
moniis preeerat ; e quindi Juno fuga , quod Coniuges 
funger et , Ó* nubentibus preeesset : Cosi i Poeti Virg. 
^ueid. lib. 4. V. 5p. 

■ y, Junoni ante omneSy cui vìacla iugaliu cura. 

Ed Ovidio 

„ Si torus in pratio esty dicor Matrona Tonantis. 

(7) D’ Aretufa , e Sebeto i Cigni uniti ; Stanr. 
li. V. ult. Si allude ai voti , ed ai felici augurj che 
fanno i tre Regni: La Germania, cioè, d’onde la Re- 
gai Principessa si parte, la Sicilia, ed il bel Regno 
di Napoli , che la ricevono , per ia costante feliciti 
della Coppia Sovrana. 

(8) Al Genio, ed a Giunone . Stanz. 12. v. ult. 
Era assai farnHiare- il-costimie' presso gli Antichi di 
giurare , e scongiurarsi 1’ un 1’ altro vivamente per 
Genium suuniy e le Matrone per Junonem si am { Ce- 
nium foeminarum') . Il Genio secondo gli amichi erat 
natura Deus; cos^ detto, quia nis genitos suscipit y at- 

• que tuetur Ccnsor. de die Natali: Fest. P, Genium . 
' Credevano essi , che ciascun Uomo appena spuntato 
-alla luce sotto il suo^genio tutelare nascesse ; il cui 
' officio particolare era quello di custodire , e guarda- 
re da tutti 1 pericoli colui, che alia sua cura veniva 
affidato. Cosi Oraz, lib. ii. 2. Epist. v. 187. 

Vid. 


